
Il potere che si nasconde 
è un'insidia a due facce 

di Maurizio Ferrera 

Scenari 
La trasparenza politica 
è un bene fragile, come 
sottolineava Bobbio, 
anche perché ai segreti 
di Stato si aggiunge 
la minaccia occulta 
dei gruppi terroristici 
che agiscono nell'ombra 

S econdo l'ideale democratico, lo Stato do­
vrebbe essere una «casa di vetro», priva di 
dinamiche politiche occulte: il regno del 
potere visibile, come ci ricorda Norberto 

Bobbio nel brano che riproponiamo in questa 
pagina, tratto da un saggio apparso nell'agosto 
1980 sulla «Rivista Italiana di Scienza Politica». 
Gli atti dei governanti dovrebbero essere confor­
mi alla legge e perfettamente trasparenti. I disac­
cordi fra cittadini andrebbero risolti tramite un 
confronto pacifico e aperto, imperniato — per 
dirla con Immanuel Kant — sulla «più inoffensi­
va di tutte le libertà, quella di fare un uso pubbli­
co della ragione in tutti i campi». 

Nel mondo reale le cose non stanno proprio 
così. Accanto al potere visibile operano ancora 
molti poteri nascosti (organizzazioni criminali, 
mafie, società segrete di varia natura). La demo­
crazia continua ad essere minacciata da nemici 
interni ed esterni che spesso attentano alla sua 
sicurezza. Pensiamo al recente colpo di Stato in 
Turchia o ai feroci attacchi terroristici di matrice 
islamica che stanno insanguinando molte città 
europee. 

Il fatto è che la pubblicità del potere, la traspa­
renza del governo, il rispetto della privacy e delle 
libertà individuali sono ideali molto esigenti: 
presuppongono una comunità politica compo­
sta da persone civili e «ragionevoli», nel senso 
kantiano. Negli ultimi due secoli, lo sviluppo del­
le istituzioni liberal-democratiche ha consentito 
all'Europa, al Nord-America e a poche altre regio­

ni di fare molti passi sulla strada della ragionevo­
lezza. Ma i nemici della democrazia non sono 
stati sconfitti. E oggi il fanatismo islamico ha lan­
ciato alle nostre case di vetro sfide di una intensi­
tà e qualità storicamente inedite. Dobbiamo 
fronteggiare un insieme di arcana seditionis che 
intrecciano il versante interno con quello esterno 
e ci espongono a una vera e propria spirale di mi­
nacce invisibili, con effetti incalcolabili. 

Come osservava Bobbio, il terrorismo è uno 
dei poteri occulti più temibili e ricorrenti nella 
storia. Il filosofo torinese era ovviamente preoc­
cupato per gli estremismi che imperversavano 
negli anni Settanta. Ma, con il riferimento a 
Bakunin, coglieva perfettamente la natura del 
terrorismo novecentesco: una strategia di rove­
sciamento dell'ordine politico, tramite atti capa­
ci di attivare «una dittatura anonima e collettiva 
di amici della liberazione, uniti in una società se­
greta e agenti per un fine comune». 

Come il terrorismo tradizionale, il fanatismo 
islamico colpisce con attentati «esemplari», per 
generare paura e al tempo stesso reclutare nuovi 
adepti. Sfrutta a proprio vantaggio l'apertura del­
le nostre società, i limiti procedurali che imbri­
gliano i poteri pubblici visibili, compresi quelli 
preposti alla sicurezza. A differenza degli estre­
mismi rivoluzionari o nazionalisti (come quello 
basco o irlandese), il terrore islamico non perse­
gue riconoscibili obiettivi politici o territoriali, 
ma punta allo scontro di civiltà. Il jihad ha un fi­
ne «assoluto» (il trionfo della religione di Allah), 
tutti i mezzi sono leciti, indipendentemente dal­
le loro conseguenze, non c'è freno morale che 
tenga. Ogni aspetto, ogni occupante delle case di 
vetro in cui abitiamo può diventare un bersaglio 
esemplare: la redazione di un giornale, un sacer­
dote che celebra messa, un centro commerciale, i 
giovani che ballano in discoteca. Come difender­
ci? Nel breve periodo, l'unica arma è l'intelligen­
ce, il ricorso a un contro-potere nascosto. Riusci­
re a prevenire gli attacchi è un risultato impor­
tantissimo. Ma non è molto rassicurante. Spesso 
l'opinione pubblica non se ne accorge, e non può 
esserne neppure informata per non compromet­
tere la segretezza delle operazioni. 

Con lucidità anticipatrice, alla fine del suo ra­
gionamento Bobbio evocava la minaccia del po­
tere «onniveggente», basato sull'uso dei compu­
ter. Quell'incubo è diventato realtà in molti con­
testi. Pensiamo, di nuovo, all'ondata di epurazio­
ni in Turchia dopo 0 fallito golpe. Un leader che 
credevamo al di sopra di soglie di decenza demo-
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cratica — Erdogan — in realtà già disponeva di 
archivi informatizzati pronti ad essere usati a fini 
repressivi. Anche l'immaginazione più fervida 
non poteva però prevedere, ai tempi in cui scrive­
va Bobbio, l'invenzione di Internet. Uno stru­
mento che ha accresciuto l'efficienza e la traspa­
renza di governo e amministrazione, ma che ha 
anche moltiplicato i margini d'azione di tutte le 
«dittature invisibili» e oggi, ahimè, del fanati­
smo jihadista. 

Scomparsi dai trattati di scienza politica, gli 
arcana seditionis stanno tornando ad essere un 
pericolo più dirompente della stessa guerra 
«guerreggiata». Le nostre democrazie non sono 
adeguatamente preparate. Per garantire la sicu­
rezza, è probabile che dovremo rinunciare a un 
po' di trasparenza e forse persino a qualche ga­
ranzia costituzionale (Hollande ha già parlato del 
modello Israele). Dovremo imparare a condan­
nare e isolare i fanatici e i violenti, senza se e sen­
za ma. E bisognerà accettare un maggior ricorso 
alla forza. Come ha detto Michael Walzer in una 
recente intervista al «Corriere della Sera», si trat­
ta di sfide delicate per la cultura occidentale, so­
prattutto a sinistra. Ma non possiamo stare fermi 
di fronte a poteri omicidi che si nascondono fra 
di noi. Se ci stanno a cuore gli ideali democratici, 
dobbiamo difenderli prendendo atto della realtà 
che ci circonda. Con la sua spiacevole e persi­
stente dose di «irragionevolezza» e ancora popo­
lata di fanatismi, pronti all'uso sfrenato della vio­
lenza. 

Il filosofo 

• Il saggio di 
Norberto 
Bobbio (nella 
foto) del quale 
pubblichiamo 
un estratto è 
intitolato La 
democrazia e il 
potere 
invisibile. 
Apparve 
nell'agosto del 
1980 sulla 
«Rivista 
Italiana di 
Scienza 
Politica» e ora 
è disponibile 
online sul sito 
di Cambridge 
University 
Press 
(journals.camb 
ridge.org) 

• Il saggio fu 
poi riproposto 
da Bobbio nel 
volume /( 
futuro della 
democrazia 
(Einaudi, 1984) 
più volte 
ristampato 

• Nato a 
Torino nel 
1909, Bobbio 
fu un giurista e 
filosofo di 
grande 
prestigio. Di 
idee liberal -
socialiste, ex 
esponente del 
Partito 
d'Azione, fu 
una sorta di 
coscienza 
critica della 
sinistra. Morì 
nel 2004. Tra i 
suoi libri più 
noti: Politica e 
cultura 

(Einaudi, 1955), 
Destra e 
sinistra 
(Donzelli, 
1994) 

Controllo dall'alto 
I governanti di oggi 
hanno i mezzi digitali 
per tenere i cittadini 
sotto sorveglianza 
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